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PROGETTO POICHILIA (PI: Prof. Antonio Sichera) 

Relazione sulla Prima Annualità 

Parte Prima 

Quadro generale 

1. L’impianto teorico 

L’intento dichiarato di Poichilia è, in estrema sintesi, quello di proporre un’ermeneutica del nostro 

presente alla luce della scrittura letteraria. Si tratta in definitiva di un tentativo di Anwendung non generica, 

di ‘applicazione’ della letteratura alla condizione attuale, segnata dalla pandemia e dalle sue conseguenze. 

Il progetto nasce dunque in un’atmosfera metodologica di matrice gadameriana, matrice da far interagire 

e ‘generare’ in pendant con gli strumenti e le forme contemporanee del trattamento digitale della parola 

letteraria. Tradizione e innovazione entrano in rapporto in Poichilia al fine di costruire un corpus testuale 

mirato, che raccolga testi, in primo luogo della letteratura italiana, dalle Origini al Novecento (ma con 

una apertura necessaria, in prospettiva, alla letteratura occidentale antica e moderna). Si tratta di scritture 

del contagio nelle quali entrano in gioco in qualche modo sia la questione del potere, delle sue forme e 

delle sue reazioni alla situazione di emergenza provocata dalle epidemie (da intendersi anzitutto in senso 

fisico, ma certamente anche in senso morale e culturale, come il contagio delle idee, fenomeno noto nella 

cultura occidentale e altrettanto – seppur diversamente – destabilizzante quanto i contagi di peste e 

colera), sia la dimensione della politica, intesa come forma, gestione e vissuto della convivenza sociale.  

Il corpus in questione viene pensato in digitale e collocato in uno specifico portale Poichilia 

(https://poichilia.unict.it/). Non si tratta – lo sappiamo bene – di una forma di restituzione parallela a 

quella dell’oralità o della scrittura, ma bensì di una modalità rivoluzionaria di trasmissione del sapere 

gravida di potenzialità e di problemi. Data la sua natura, il progetto non discute, pur avendoli ben presenti, 

i problemi generati da una concezione digitale della parola (quale insieme di segni grafici separati da due 

spazi bianchi), totalmente desemantizzata, ma cerca di mettere a frutto una quarantennale esperienza nel 

campo delle cosiddette Digital Humanities, sviluppatasi a Catania grazie alla scuola di Giuseppe Savoca e 

versata prima alla realizzazione, con il supporto dei sistemi IBM, di un’imponente database di 

concordanze della Poesia italiana dell’Otto/Novecento (pubblicato in forma cartacea), poi alla 

‘riconversione’ delle stesse sotto le specie di vocabolari digitali delle opere letterarie, alcuni exempla dei 

quali sono disponibili sui portali pirandellonazionale.it e alpion.unict.it. Da questo punto di vista, il 

digitale viene messo in uso come motore di creazioni e di fruizioni testuali perfettamente connotate dai 

principi FAIR: (Findability (rintracciabilità); Accessibility (accessibilità); Interoperability (interoperabilità); 

Reusability (riusabilità). Si tratta di un ambiente di ricerca e di fruizione digitale che consenta di muoversi 

https://poichilia.unict.it/
https://poichilia.unict.it/
https://www.pirandellonazionale.it/
https://alpion.unict.it/
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con agio tra i testi; di rintracciare facilmente quel che si cerca, di poter accedere ai testi agevolmente e a 

più livelli, di poter mettere in rapporto le risorse con altre generate in ambienti e con metodi diversi ma 

integrabili, così da potenziare la conoscenza e di renderla disponibile per usi futuri.  

In questo contesto sono altresì comprensibili due specifiche caratteristiche del progetto: per un verso 

la particolare attenzione riservata alla didattica e ai percorsi di senso, nella convinzione che un pensiero 

contemporaneo sulla letteratura non possa prescindere dall’abbattimento delle barriere tra specialisti e 

lettori comuni, tra accademia e mondo della scuola; per l’altro il coinvolgimento nell’impresa di una vasta 

équipe di giovani filologi e critici del Centro di Informatica Umanistica dell’Università di Catania (équipe 

che ha già contribuito a realizzare imprese come pirandellonazionale.it – versante digitale dell’Edizione 

nazionale dell’Opera Omnia di Luigi Pirandello, promossa dal MIBACT – e le Opere di Cesare Pavese, 

imprese poste entrambe sotto l’egida di Mondadori Editore). Per implementare questo aspetto decisivo 

del progetto è stato anche bandito un assegno di ricerca, appannaggio della dr.ssa Miryam Grasso, e si è 

messa sotto contratto una azienda che opera professionalmente nel settore della grafica Web, “Condire 

digitale”. 

Sul piano dei contenuti la ricerca, lungo l’anno in questione, è stata condotta dagli italianisti del 

Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Università di Catania, che hanno curato la prima serie di testi 

letterari antologizzati in Poichilia.  

In concreto dunque il lavoro è stato svolto da quattro gruppi di ricerca, corrispondenti ai quattro WP 

del progetto: uno dedicato alla cura digitale dei testi; due alla loro restituzione sul piano storico, filologico 

e critico, restituzione passata anche attraverso l’organizzazione di tre Panel connessi a Poichilia all’interno 

del Congresso ADI (Associazione Degli Italianisti) su Letteratura e Potere/Poteri; la proposta diversi 

contributi da parte dei membri dei gruppi di ricerca nel suddetto Congresso ADI (e ADI-Scuola) e nel 

Convegno MOD (Società per lo Studio della Modernità Letteraria), dal titolo Contronarrazioni. Il racconto 

del potere nella modernità letteraria; la pubblicazione di monografie, saggi su rivista (riviste sia scientifiche che 

di classe A), saggi in volume. 

 

2. Descrizione sintetica dei percorsi dei gruppi di ricerca 

Al fine di delineare un quadro ordinato del lavoro di questo primo anno di Poichilia, fornisco qui una 

relazione sintetica del percorso compiuto da ogni gruppo di ricerca coinvolto nei singoli WP. 

WP1 (Resp. Prof. Antonio Di Silvestro - direttore del Cinum): 

La progettazione dell’antologia digitale ha orientato le prime riunioni del gruppo di ricerca che ha dovuto 

affrontare sin da subito il problema della digitalizzazione e della codifica dell’ampio corpus testuale, 

https://www.pirandellonazionale.it/
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dovendo contestualmente definire gli obiettivi dell’interfaccia. Obiettivi che sono stati poi declinati 

attraverso lo user-centered design, mettendo il lettore al centro di ogni scelta, così da raggiungere un alto 

grado di usabilità e rendere tutti i contenuti altamente fruibili in un’ottica di sempre maggiore integrazione 

tra scientificità e didattica. La predisposizione del portale, della codifica e dell’ontologia dell’annotazione 

è stata inevitabilmente influenzata dalla pandemia che ha comportato l’organizzazione del lavoro in 

remoto; per far fronte all’emergenza le riunioni si sono svolte a distanza con la partecipazione dell’équipe 

e dei collaboratori coinvolti.  

L’équipe di ricerca ha innanzitutto affrontato la questione della digitalizzazione dei testi. Una volta 

individuata la tecnologia per il riconoscimento ottico dei caratteri (OCR), i testi digitalizzati sono stati 

annotati manualmente attraverso word processors. Dopo questa prima fase, è iniziata l’attività di training e 

tutoring sulla marcatura secondo gli standard e le best practices delle edizioni digitali e della comunità delle 

DH. Lo schema di codifica è stato sviluppato in modo che i diversi livelli di rappresentazione del testo 

(introduzione all’opera, commento del brano, divisioni testuali, note esplicative) fossero riprodotti 

fedelmente dall’interfaccia dell’edizione, progettata ad hoc in modo da presentare i contenuti assicurando 

un’alta leggibilità.  

La codifica ha quindi utilizzato lo schema XML della Text Encoding Initiative (TEI) così da garantire 

l’interoperabilità e la riusabilità. Sono stati scelti in particolare i tag della TEI Lite per i diversi generi 

letterari (novelle, romanzi, liriche, epistolari), sviluppando un Tei Header esaustivo di dichiarazioni 

editoriali, fonti, versioning delle revisioni. L’annotazione puntuale si è quindi servita di un sistema con una 

tassonomia precisa (note di commento, linguistiche, intertestuali e sulle fonti) che è servita per strutturare 

un’ontologia dell’annotazione. Le note di commento si sono soffermate sulla descrizione di personaggi e 

dei luoghi, così da sviluppare successivamente una vera e propria ontologia delle Named entities con l’uso 

dei Linked Open Data (LOD).   

L’interfaccia proposta ha permesso la visualizzazione sinottica del testo e delle note del curatore, 

integrando nello stesso ambiente l’introduzione all’opera, i contenuti didattici e i metadati fondamentali. 

È stata quindi prevista la possibilità di scaricare la codifica nel rispetto dei principi FAIR. 

In conclusione, il portale, sviluppato anch’esso seguendo i criteri che hanno animato il progetto, è stato 

realizzato in modo che fosse responsive. L’allestimento del portale ha coronato l’ultima fase, nella quale il 

prototipo di codifica è stato messo alla prova e ha portato a diversi interventi di revisione della stessa. Il 

portale è stato infine il momento principale di disseminazione dei contenuti prodotti nel presente WP. 
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WP2 (Resp. Prof. Sergio Cristaldi): 

Il gruppo di ricerca ha affrontato la questione dei testi da mettere in rete relativi al periodo storico che 

va dalle Origini al Cinquecento. Il lavoro si è svolto in gran parte on line, a causa dell’emergenza Covid, 

con tutti i problemi connessi alla conduzione di un gruppo a distanza. Ciò ha provocato ovviamente un 

andamento più faticoso del processo, sebbene si sia cercato di tener fede alla programmazione iniziale. 

In una serie di riunioni preliminari si è preceduto alla ricognizione, alla raccolta e alla selezione dei 

contenuti, mettendo in luce quali testi trattare e pubblicare nel primo anno di lavoro. Si è scelto di dare 

un primato alle Tre Corone, quali punto di partenza ineludibile della riflessione letterari anche nel campo 

specifico del potere/contagio. Si è scelto dunque di antologizzare Dante: Inferno XXIX; Petrarca: Trionfo 

della Morte; Boccaccio: Introduzione al Decameron. A questi tre testi si è stabilito di aggiungere un testo di 

confine, tra documento storico e documento letterario, indicativo sul fronte del progetto, ovvero la 

Lettera di Giovan Guglielmo Bonincontro al Conte Cesare Lanza, sulla peste del 1575. Attraverso una 

divisione del lavoro interna al gruppo, si è dato mandato al prof. Cristaldi, al dott. Italia e alla dott. 

Amaduri di curare la ricognizione filologica, l’introduzione storico-critica e l’annotazione dei testi 

selezionati. La loro codifica digitale, la loro resa grafica e l’inserimento nell’ambiente web predisposto 

sono stati curati di concerto con il gruppo del WP1 e con i professionisti di “Condire digitale”. Il gruppo 

si è dedicato al contempo alle attività di pubblicazione di contributi critici – finanziati o comunque posti 

sotto l’egida di Poichilia – e alla disseminazione dei risultati attraverso la partecipazione – da gennaio a 

settembre – alla preparazione del Convegno ADI e ADI-Scuola 2021, svoltosi appunto a Catania, nella 

sede del Dipartimento di Scienze Umanistiche. I membri del gruppo WP2 hanno costruito in questo 

contesto l’architettura di uno dei Panel ADI dedicati interamente al Progetto Poichilia. L’elenco dei testi 

inseriti nel portale, i titoli delle pubblicazioni e i titoli degli interventi, con i relativi abstract, si trovano 

nella parte seconda di questa relazione. 

 

WP3 (Resp. Prof. Andrea Manganaro) 

Il gruppo di ricerca ha affrontato la questione dei testi da mettere in rete relativi al periodo storico che 

va dal Seicento ai nostri giorni. Data l’emergenza Covid, il lavoro si è svolto quasi esclusivamente on line. 

È stato però intento di tutto il gruppo quello di tener fede quanto più possibile alla programmazione 

iniziale. Le riunioni preliminari sono state molto partecipate e proficue. Si è proceduto insieme alla 

ricognizione, alla raccolta e alla selezione dei testi, mettendo in luce quali fossero da pubblicare nel primo 

anno di lavoro al fine di restituire un’immagine parziale ma convincente dell’Antologia in progress. Si è 

scelto di mettere al centro i due giganti dell’Ottocento, e cioè Manzoni e Verga, a cui è stato dedicato un 

sforzo particolare di introduzione e di annotazione. Si è puntato sui Promessi Sposi e sulle Novelle di Verga. 
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A completare il quadro ottocentesco un autore di grande momento per la coscienza civile del paese e per 

la difficile creazione di un’etica pubblica italiana, e cioè Edmondo De Amicis. Si è scelto poi, in continuità 

con i criteri di rilevanza adottati per l’Ottocento, di far rappresentare il Novecento (fino agli anni Zero) 

a Pirandello, Gadda e Celati, così da coprire l’arco cronologico della contemporaneità: dal suo maestro 

indiscusso (Pirandello); al suo interprete fascinoso e tormentato, a cavallo tra la prima e della seconda 

metà del secolo (Gadda); ad uno dei narratori più rilevanti dei nostri anni, pur con precise radici 

novecentesche (Celati). La codifica digitale, la resa grafica e l’inserimento nell’ambiente web dei testi in 

questione sono stati curati di concerto con il gruppo del WP1 e con i professionisti di “Condire digitale”. 

Anche il gruppo WP3 si è contemporaneamente dedicato alle attività di pubblicazione di contributi critici 

– finanziati o comunque posti sotto l’egida di Poichilia – e alla disseminazione dei risultati attraverso la 

partecipazione – da gennaio a settembre – alla preparazione del Convegno ADI e ADI-Scuola 2021, 

svoltosi appunto a Catania, nella sede del Dipartimento di Scienze Umanistiche, oltre che alla 

partecipazione al Convegno MOD. I membri del gruppo WP3 hanno presentato due Panel ADI dedicati 

interamente al Progetto Poichilia e sono intervenuti numerosi alle sessioni del Convegno MOD. L’elenco 

dei testi inseriti nel portale, i titoli delle pubblicazioni e i titoli degli interventi, con i relativi abstract, si 

trovano nella parte seconda di questa relazione. 

 

WP4 (Resp. Prof. Giuseppe Palazzolo) 

L’attività del gruppo di lavoro focalizzato sulla didattica ha superato le naturali difficoltà legate al 

permanere dell’emergenza pandemica sfruttando al meglio i collegamenti da remoto e spostando nella 

seconda annualità del progetto le attività in presenza destinate alla formazione e aggiornamento degli 

insegnanti. La ricognizione di modelli e strumenti didattici ha impegnato il gruppo in direzione di un 

approfondimento che se da una parte ha dato luogo ad alcune pubblicazioni sulla didattica (l’intervento 

all’interno del volume Includere e motivare. Obiettivi e strategie didattiche per la classe d’Italiano, Ets 2021), dall’altro 

non si è ancora tradotto in realizzazioni compiute sul portale. La progettazione implica la previa 

predisposizione dei materiali – che solo in parte sono stati attribuiti al portale – e la successiva 

strutturazione di percorsi didattici e culturali che consentano di rendere più efficace il lavoro di studio, 

interpretazione e attualizzazione dei testi, sfruttando all’interno della comunità ermeneutica della classe 

le potenzialità derivate dal coinvolgimento delle tecnologie digitali e di un’attenta e rigorosa lettura dei 

testi. Ciononostante, i due percorsi presenti sul portale offrono una rappresentazione adeguata 

dell’impronta che si vuole dare al progetto. L’itinerario sul Decameron invita il lettore a riflettere sulla 

funzione della cornice narrativa dell’opera e lo guida, senza forzature attualizzanti, all’interno di un setting 

divenuto familiare dalle necessità di distanziamento e confinamento dettate dall’emergenza pandemica. 

Gli slittamenti e i ribaltamenti semantici a cui la lingua è sottoposta dalla pressione del male sono resi 
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evidenti nella proposta di analisi, che insegue il lessico della peste per mettere a fuoco il tentativo 

dell’autore di rendere la mutevolezza della malattia e la reazione degli uomini. Il secondo percorso prende 

le mosse da un esempio dell’intertestualità profonda che lega Manzoni a Primo Levi, e verifica nell’opera 

di quest’autore la persistenza e l’alta produttività del lessico manzoniano del contagio del male: attraverso 

un approccio che fa tesoro della lessicografia e della comparatistica, si pone in evidenza la capacità 

corruttiva del male, che nella sua ambiguità semantica – la violenza degli oppressori, la diffusione della 

peste – offre inquietanti riverberi di senso all’oggi.   

Infine, rilevante è stato l’impegno riservato all’organizzazione dei corsi di formazione per i docenti, con 

il coinvolgimento di reti di scuole e delle associazioni come l’ADI-SD e la MOD per la scuola, e che 

approderà alla realizzazione di un’attività inserita all’interno della piattaforma SOPHIA.   

 

3. Conclusioni e prospettive 

Malgrado gli inconvenienti legati alla pandemia, il gruppo di ricerca ha lavorato con profitto. La 

costruzione del portale, sia dal punto di vista dell’architettura informatica (codifica XML, tassonomia, 

ecc.) che dei materiali ospitati nell’ambiente web (testi, risorse multimediali, strumenti didattici) ha 

segnato un progresso importante verso il raggiungimento dell’obiettivo finale di Poichilia. La cura delle 

prime edizioni dei testi antologizzati ha impegnato i membri del gruppo in un lavoro di 

contestualizzazione e annotazione che rappresenta un sicuro modello per il futuro. In questo contesto, 

le numerose pubblicazioni cartacee hanno dimostrato l’interesse dei componenti del gruppo (e il discorso 

vale sia per gli strutturati che per i non strutturati) nei confronti delle tematiche del progetto. Monografie, 

saggi su rivista, saggi in volume hanno punteggiato l’anno di lavoro comune. Buone o addirttura ottime 

le sedi editoriali. Non indifferente è stato lo sforzo compiuto in vista della disseminazione di Poichilia. 

L’apice di questa dinamica è identificabile ovviamente nell’organizzazione dei Panel Poichilia all’interno 

del Congresso ADI (e ADI-Scuola) 2021. 

I compiti futuri sono dunque sin d’ora ben delineati. Sul piano informatico si dovrà lavorare sul 

raffinamento della codifica e sulla costruzione dell’ontologia del portale; i testi dell’Antologia dovranno 

essere ampliati fino a raggiungere gli obiettivi originari di rappresentanza del corpus, con una necessaria 

apertura alla storia e letteratura occidentale sia antiche che moderne (basti pensare a eventi come la peste 

di Atene o ad un libro come La peste di Camus, solo per fare due esempi); le pubblicazioni dovranno 

ulteriormente rafforzare l’orizzonte filologico e critico dell’Antologia; la disseminazione dovrà 

concentrarsi ancora più da vicino sulla didattica (con appuntamenti ad hoc) e dovrà prevedere una volume 

collettivo in open access e un momento convegnistico conclusivo di grande rilevanza, durante il quale 

presentare il portale e gli esiti finali di Poichilia. 
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INDICATORI 

 

MONOGRAFIE 

 

 

Agnese Amaduri, Scrittura ed eterodossia nel Cinquecento siciliano, Acireale- Roma, Bonanno, 2021 (ISBN: 

9788863182859). 

Eretico è, etimologicamente, colui che sceglie. Dalla sfera religiosa a quella politica, molti letterati attivi 

nella Sicilia della seconda metà del Cinquecento, come Giovan Guglielmo Bonincontro, Scipione di 

Castro e Marco Filippi, hanno fatto delle scelte controverse di cui resta traccia nella loro biografia e nei 

loro scritti, scontandole a volte con l’isolamento intellettuale o la persecuzione religiosa. Ciò che resta 

sono pagine in cui l’apologia si sposa con l’invettiva, la denuncia  si alterna con la pietà; eppure, in questa 

letteratura “minore” germoglia anche una scrittura della dissimulazione, del sospetto, anfibologica e 

criptica, frutto di una complessa congiuntura politica e religiosa che riguardò l’intera penisola ma che 

nella Sicilia del secondo Cinquecento, minata dal conflitto tra la corte di Spagna e i poteri locali e segnata 

dalla presenza dell’Inquisizione spagnola, si mostrò in tutta la sua lacerante violenza.  

 

Agnese Amaduri, Una ragnatela di fili d’oro. Poteri, inquisizioni, eresie nell’opera di Leonardo Sciascia, Padova, 

Marsilio, 2021 (ISBN: 9788829714247). 

Nella vasta opera di Leonardo Sciascia sono rintracciabili alcuni temi durevoli che emergono dalle pagine 

come pensieri dominanti e nodi critici intorno ai quali si è arrovellata la riflessione dello scrittore: 

l’Inquisizione storica e i totalitarismi che ne rappresentano le moderne varianti; l’eresia come scelta 

radicale, sia essa religiosa, sociale, politica; lo scetticismo, inteso come propensione al dubbio, 

all’antidogmatismo e all’inchiesta. Il punto di partenza, osservando questi temi sotto il profilo storico, è 

rappresentato dalla società di Antico regime, dalla Spagna della seconda metà del Cinquecento e del 

Seicento con i gangli del suo potere e l’ombra delle sue istituzioni che si imponevano nella nostra penisola; 

mentre in Francia Montaigne scriveva i suoi Essais che restano tra le letture più assidue dello scrittore di 

Racalmuto. 

È su questi paradigmi, su questi modelli archetipici, declinati in un caleidoscopio fluttuante di sfumature 

e accezioni, che si focalizza il volume, in un percorso che si dipana nel corso dei decenni e che, a partire 

da alcuni testi degli anni sessanta (Morte dell’inquisitore, Il Consiglio d’Egitto), giunge fino agli estremi approdi 

della scrittura sciasciana (La strega e il capitano, Porte aperte, Il cavaliere e la morte).  

 

Sebastiano Italia, Avicenna in Dante. Contagi e contaminazioni tra Oriente e Occidente, Roma, Aracne, 2021 

(ISBN: 9791259945358). 

Viene studiato e investigato l’influsso del pensiero filosofico di Avicenna, di matrice “neoplatonica. 

Spunti sintetizzabili nei tre punti fondamentali: a) tema del viaggio nell’oltretomba come viaggio 

esistenziale dell’anima; b) tema del rapporto anima-corpo in relazione a Dio – argomento escatologico –

; c) assetto dei cieli e gerarchie angeliche – “metafisica della luce” e angelologia. Per quanto concerne la 

dottrina delle idee, il pensiero cristiano mantenne da un lato la distinzione tra mondo intellegibile e mondo 

sensibile quale immagine riflessa del primo, dall’altro l’identificazione dei gradi del processo di astrazione 

logica con i gradi dell’essere.  
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Andrea Manganaro, La ferinità umana, la guerra, lo spatriare. Riletture verghiane, Catania-Leonforte, 

Fondazione Verga-Euno Edizioni, 2021 (“Biblioteca della Fondazione Verga- Serie Studi”, n.s. 4; ISBN: 

9788868592059). 

La “terribilità”, la sconvolgente capacità di guardare lucidamente la “verità effettuale” dell’agire umano, 

senza il velo di alcuna ipocrisia. È questa caratteristica, spesso taciuta, di Verga, a emergere da questo 

libro, che propone alcuni temi rileggendone l’intera opera: quello, machiavelliano, della ferinità come 

componente essenziale, costitutiva, dell’umanità stessa; quello della guerra, della lotta, dei conflitti, sia 

della Storia sia delle storie individuali; quello dello “spatriare”, per necessità, che dalle sue pagine si 

proietta sugli infiniti drammi vissuti da moltitudini di esseri umani. Difficile, anche arduo da sopportare, 

questo sguardo di Verga sulle “cose” del mondo, che non arretra di fronte al male, ma che vuole 

conoscerlo e rappresentarlo, senza infingimenti e facili illusioni. Ma proprio per questo coraggioso 

riconoscimento, per questa amara consapevolezza, per le sue negazioni, profonde istanze possono anche 

sorgere in chi oggi voglia rileggere la sua opera, e riesca a “stare con lui”, con il terribile e grande Verga, 

riscoprendone la voce immanente di autentica pietà per il dolore del mondo. 

 

Giuseppe Palazzolo, Apocalisse e profezia. Franco Fortini critico e poeta, Roma, Carocci, 2021 (ISBN: 

9788829011803).  

La postura profetica e la tensione apocalittica sono i tratti distintivi della figura e della scrittura di Franco 

Fortini. Nel diagramma generato da questi due assi si sviluppa l’articolato percorso di uno dei maggiori 

intellettuali del Novecento, in continuo e logorante confronto con la storia, con i compagni di viaggio, 

con gli interlocutori occasionali, con la propria stessa parola. Una parola dalle molteplici declinazioni – 

poesia, saggio, articolo giornalistico, traduzione, canzone ed epigramma – che insegue e affronta le 

questioni centrali della contemporaneità, quali la crisi dell’impegno, la dialettica tra potestas e auctoritas, la 

grande distinzione tra natura e cultura, diventando spesso pietra di scandalo, occasione di scelta e di 

verifica. Il volume attraversa l’opera e l’itinerario di Fortini soffermandosi su alcuni momenti topici, per 

cogliere l’intrecciarsi di voci con Vittorini, Pasolini, Calvino, De Martino, Eco, e puntare sui numerosi 

rilanci e richiami tra i principali campi d’impegno, poesia e saggistica. Profeta recalcitrante come Giona, 

Fortini interroga senza requie la ruvida realtà del suo e del nostro tempo, consegnandoci un’eredità non 

pacificata, forgiata in forme di classico nitore e oscurità aforistica, composta di conflitti e domande 

radicali, di attesa e inquietudine. 

 

Giuseppe Traina, Sguardi del potere e sguardi sul potere nell’Ottocento italiano. Studi su Bini, Collodi, De Amicis, 

Valera, Cena, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2021 (ISBN: 9788849865431).  

Il libro raccoglie quattro studi su opere considerate generalmente “minori” della letteratura italiana 

dell’Ottocento. Il filo conduttore è l’analisi del rapporto individuo-potere attraverso una lettura 

ravvicinata di alcuni testi che si possono considerare esemplari a proposito di tre fasi ben precise della 

storia italiana e della storia letteraria dell’Ottocento: i primi moti risorgimentali (Il manoscritto di un prigioniero 

di Carlo Bini); la costruzione dell’Italia postunitaria (Le avventure di Pinocchio di Collodi, Cuore e altri testi 

deamicisiani); la “questione sociale” di fine-secolo, legata agli effetti della politica crispina e ai movimenti 

di stampo socialista, anarchico e femminista (La folla di Paolo Valera, Gli Ammonitori di Giovanni Cena). 

Dal punto di vista metodologico si è cercato di analizzare i testi in una chiave il più possibile aperta e 

interdisciplinare ma con una certa predilezione per la lezione ermeneutica di Michel Foucault. 

 

Carmelo Tramontana, Il contagio e la parola onesta. Interpretare Boccaccio, Napoli, Paolo Loffredo, 2021 

(ISBN: 9788832193695). 



9 
 

Il Decameron prende avvio da un gesto di fuga: dieci giovani donne e uomini si allontanano da Firenze, 

dilaniata tragicamente dalla peste, per cercare di sottrarsi alla minaccia del contagio. Strategia di 

sopravvivenza, esperimento sociale, progetto di rifondazione civile sono alcune delle spiegazioni possibili 

per la scelta dell'«onesta brigata». In questo libro Carmelo Tramontana affronta il tema del contagio 

simbolico che i giovani tentano di neutralizzare grazie a un gesto antico ma imprevedibilmente moderno 

nel tempo della «pestifera mortalità»: riconquistare la vita all'umano grazie alla letteratura che inventa, 

narra e interpreta fatti, vicende, esistenze. L'analisi è condotta attraverso le pagine del Proemio, 

dell'Introduzione e della Conclusione del capolavoro boccacciano, con significative incursioni in novelle 

emblematiche (Ciappelletto e Griselda, la prima e l'ultima del libro Galeotto) e nel laboratorio dello 

scrittore Boccaccio, in cui il modello dantesco ha certo posizione centrale. 
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SAGGI SU RIVISTA 

 

Fascia A 

 

Giuseppe Palazzolo, Fortini tra natura e cultura, in «L’Ulisse», 24, novembre-dicembre 2021, pp. 125-138 

(ISSN: 1973-2740). 

L’articolo intende verificare le modalità con cui Fortini attraversa la grande distinzione tra natura e cultura, 

dal confronto sulle ricerche di De Martino alla discussione in pubblico con Calvino, in cui vengono messe 

a tema la definizione dei confini tra umano e non umano. Se si spinge lo sguardo alla raccolta poetica 

maturata tra gli anni Settanta e Ottanta, Paesaggio con serpente. Versi 1973-1983 (1984), si assiste non solo 

alla messa al bando dell’idillio, ma anche alla denuncia del rischio della naturalizzazione della storia. 

 

Carmelo Tramontana, L’ombra di Guinizzelli: padri e figli (Pur XXVI), in «Le Forme e la Storia», numero 

monografico Lecturae Dantis. Letture del Purgatorio, n.s. XIV, 2021, 1, pp. 245-260 (ISSN: 1121-2276). 

L’articolo sviluppa il tema del rapporto agonistico tra il padre Guinizzelli e il figlio Dante così come è 

raffigurato drammaticamente nel canto XXVI del Purgatorio. 

 

Agnese Amaduri, Sulla narrativa per l’infanzia di Annie Vivanti Chartres, tra Lewis Carroll, James M. Barrie e la 

fiaba popolare europea, in «Italian Quarterly» LVIII, 227-228 (Winter 2021) pp. 1-22 (ISSN: 0021-2954). 

L’articolo analizza il romanzo Sua Altezza (Favola candida), pubblicato nel 1923 da Annie Vivanti Chartres, 

e la sua seconda edizione riveduta, Il viaggio incantato (1933), sottolineando la collocazione dell’opera 

nell’ambito della narrativa europea indirizzata all’infanzia, che ebbe vasto sviluppo nell’Ottocento e che, 

in Italia, rivestì un ruolo fondamentale per la crescita dell’alfabetizzazione nazionale post-unitaria. Vivanti 

tiene presente la letteratura per l’infanzia di matrice britannica (Carroll, Barrie) e il limerick anglosassone, 

coniugandoli con la fiaba popolare europea, come i Märchen raccolti dai fratelli Grimm. Ne scaturisce 

una narrazione che tenta di tenere insieme il gusto escapista e ludico con l’esigenza di costruire una 

letteratura didattica e pedagogica rivolta soprattutto a un pubblico borghese conservatore, nell’Italia 

investita dalla crisi economica e dai conflitti sociali e politici che condussero, nel 1922, alla Marcia su 

Roma. Particolarmente evidente è la pedagogia negativa dell’eros associata soprattutto al personaggio 

della bambina, Tina, che palesa una visione della donna ancora legata a modelli patriarcali tardo 

ottocenteschi piuttosto sminuenti verso la costruzione dell’identità femminile. 

 

Andrea Manganaro «La più bella storia letteraria che sia stata mai scritta»: la Storia di Francesco De Sanctis, in 

«Le forme e la storia» n. s. XIV, 2021, 2 (Studi dedicati a Marilia Marchetti, a cura di Cettina Rizzo), pp. 91-

107 (ISSN: 1121-2276). 

In A History of Modern Criticism, René Wellek ha definito la Storia della letteratura italiana di Francesco 

De Sanctis «la più bella storia letteraria che sia stata mai scritta». Tutt’altro che compiaciuta celebrazione 

della tradizione letteraria, la storia della letteratura costituiva per De Sanctis un momento della 

ricostruzione storiografica della storia della nazione, il cui telos tendeva a collocarsi nel presente, nel 

processo risorgimentale di unificazione nazionale che egli vedeva giungere a compimento mentre 

scriveva. La sua Storia non era solo una narrazione del passato, ma anche coscienza riflessa del presente, 

istanza di un ulteriore e generale rinnovamento dell’Italia. 
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Altre riviste scientifiche 

 

Giuseppe Palazzolo, Apocalisse, catastrofi e crisi della storia nella poesia del primo Fortini, in «Siculorum 

Gymnasium», LXXVI, 6, 2020, pp. 35-59 (ISSN: 2499-667X) 

http://www.siculorum.unict.it/uploads/articles/siculorum-n-6.pdf 

In un presente scosso dalla pandemia e minacciato dalle catastrofi ecologiche e umanitarie, è utile volgere 

lo sguardo alla lezione di Fortini, alla sua critica serrata ed epigrammatica, alla sua postura poetica sorretta 

da un vibrante e ispirato profetismo. In Foglio di via e altri versi, la sua prima raccolta poetica, in particolare, 

siamo messi di fronte a una dimensione del tempo aperta e non lineare, in cui le figure dell’attesa e della 

veglia rappresentano emblemi di una tensione apocalittica che, calata in un abito secolarizzato, mantiene 

la sua memoria sacrale, seppur in una logica agonistica o residuale. È una riflessione che si sviluppa in 

maniera prismatica in continuo e logorante dialogo con alcuni interlocutori privilegiati, da Pavese a 

Pasolini, passando attraverso la meditazione delle tesi di Benjamin e degli studi di De Martino, solo per 

indicare alcuni nomi significativi e in un certo senso esemplari. 

 

Giuseppe Traina, Forme dell’inquisizione nel Contesto di Sciascia, in “Todomodo”, X, 10, 2020, pp. 215-

226 (ISSN: 2240-3191). 

Il saggio analizza Il contesto, soffermandosi soprattutto sulla prima metà del romanzo, con 

un'interpretazione foucaultiana che sembra particolarmente calzante per uno scrittore come Sciascia – 

che potrebbe smascherare come pochi altri il valore biopolitico dell'esercizio del potere. Altro focus delle 

analisi è l'indagine svolta dall'ispettore Rogas che, sulla base dell'approccio dialogico del Maigret di 

Simenon, evidenzia l'intenzione di Sciascia di creare un personaggio di 'poliziotto non indagatore', intento 

coerente con le idee di Sciascia sull'amministrazione della giustizia. 

 

 

Carmelo Tramontana, «Umana cosa è aver compassione degli afflitti». Boccaccio e la dedica del Decameron, in 

«Siculorum Gymnasium. A journal for humanities», LXXII, V, 19, 2019 [ma consegnato a gennaio 2021 

e pubblicato nella primavera del 2021 per spostamento della deadline da parte della redazione della 

rivista], pp. 277-293 (ISSN: 2499-667X). 

L’articolo tratta il tema della cura della malinconia amorosa attraverso la parola compassionevole 

dell’autore del Decameron e dunque della letteratura novellistica come presentata nel Decameron stesso. 

 

 

 

 

  

http://www.siculorum.unict.it/uploads/articles/siculorum-n-6.pdf
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SAGGI IN VOLUME 

 

Agnese Amaduri, Il romanzo di Edith: il “mal sottile” ne I divoratori di Annie Vivanti, in Letteratura e Scienze, 

Atti delle sessioni parallele del XXIII Congresso dell’ADI (Associazione degli Italianisti) Pisa, 12-14 

settembre 2019, a cura di Alberto Casadei, Francesca Fedi, Annalisa Nacinovich, Andrea Torre Roma, 

Adi editore 2021, pp. 1-9 (ISBN: 9788890790577). 

Nel 1911, dopo un lungo periodo di allontanamento dall’Italia, Annie Vivanti fa la sua ricomparsa nel 

panorama letterario della penisola con il romanzo I divoratori, versione italiana dell’originale inglese The 

Devourers, pubblicato nel 1910. L’opera ruota intorno alla figura di Nancy, bambina prodigio della poesia 

e poi madre di una violinista precoce, Anne-Marie. Nel libro primo, però, tutta un’ampia sezione è 

dedicata alla giovane Edith Avory, zia paterna di Nancy, e figura fondamentale della sua infanzia, la cui 

breve esistenza occupa i primi undici capitoli del romanzo, avviluppandosi intorno a quella della 

protagonista. La bionda fanciulla inglese manifesta ben presto i sintomi inconfondibili della tisi, la malattia 

che aveva condotto a morte precoce già buona parte della sua famiglia. La Vivanti riesce, con acutezza e 

singolare sensibilità artistica, a raccontare il lento processo di consunzione della ragazza, dalle insalubri 

umidità delle campagne inglesi al soggiorno a Davos, nella disperata ricerca di una salute recuperata. 

Quasi anticipando le suggestioni de La montagna incantata di Mann, nella straniante atmosfera della 

residenza svizzera, la tisi sembra configurarsi come emblema di una dolce discesa nella morte, all’insegna 

della dimenticanza e della negazione del male, in una felicità artefatta e in un isolamento forzato in cui i 

residenti sono solo ombre, già dimenticate dai vivi. 

 

Giuseppe Traina, Sciascia e la biopolitica: Il cavaliere e la morte, in Leonardo Sciascia (1921-1989). Letteratura, 

critica, militanza civile. Atti del Convegno internazionale di Palermo (18-19 novembre 2019), a cura di 

Marina Castiglione ed Elena Riccio, Palermo, Centro di studi filologici e linguistici siciliani, 2020, pp. 107-

118 (ISBN: 9791280182012). 

Il cavaliere e la morte, romanzo testamentario di Sciascia, per gli elementi autobiografici che implica e per il 

momento storico in cui viene scritto, si presta a un’analisi in chiave foucaultiana, che qui si è tentato di 

condurre. 

 

Giuseppe Traina, Lettura de La folla di Paolo Valera, in Rappresentazioni narrative. Realismo, Verismo, 

Modernismo tra secondo Ottocento e primo Novecento. Sperimentazione italiana e cornice europea, convegno 

internazionale di studi dell’Università di Catania-DISUM e della Fondazione Verga (Catania, 3-5 ottobre 

2019), a cura di Gabriella Alfieri, Rosario Castelli, Sergio Cristaldi, Andrea Manganaro, Catania-

Leonforte, Fondazione Verga – Euno Edizioni, 2020, pp. 179-187 (ISBN: 9788868591953).  

Un'indagine, anche in chiave foucaultiana, sulle implicazioni ideologiche, narratologiche, stilistiche e 

storiche del romanzo La folla di Paolo Valera, in rapporto alla disseminazione nazionale della poetica 

verista. 

 

Giuseppe Traina, Sciascia, Pasolini, la lingua di Moro e la “visione delle cose italiane”, in Pasolini e Sciascia. Ultimi 

eretici, a cura di Filippo La Porta (atti del convegno del Centro Studi Pier Paolo Pasolini e dell’Associazione 

Amici di Leonardo Sciascia, Casarsa della Delizia, 8-9 novembre 2019), Venezia, Marsilio - Centro Studi 

Pier Paolo Pasolini Casarsa della Delizia, 2021, pp. 107-124 (ISBN: 9788829710713).  

Un'indagine sui rapporti non univoci tra Sciascia e Pasolini, con particolare riferimento al modo in cui 

hanno affrontato Aldo Moro come protagonista della vita politica italiana e come retore di un nuovo 

linguaggio politico.  
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Giuseppe Traina, Il tema arabo-mediterraneo nell’opera di Consolo, in “Questo luogo d’incrocio d’ogni vento e assalto”. 

Vincenzo Consolo e la cultura del Mediterraneo, fra conflitto e integrazione, a cura di Gianni Turchetta, Milano-

Udine, Mimesis, 2021, pp. 207-226 (ISBN: 9788857572697).  

Consolo è stato uno scrittore profondamente legato alle radici greche della civiltà siciliana; ma altrettanto 

profondo è il suo interesse per le radici arabe della Sicilia e per i legami culturali e commerciali che, 

attraverso lo spazio mediterraneo, i siciliani e i popoli del Maghreb hanno mantenuto per secoli, fino alle 

recenti ondate di immigrazione maghrebina in Sicilia e in Italia. Di questi fenomeni, spesso tragici, 

Consolo è stato testimone partecipe e politicamente inflessibile. Questo studio ricostruisce il rapporto tra 

Consolo e la cultura araba e l’evoluzione di questo rapporto in senso biopolitico. 

 

Andrea Manganaro, Raccontare cento novelle raccontate nel pistelenzioso tempo», in “Le donne parimente e gli uomini 

tutti lodarono il novellare". Percorsi della cornice narrativa, a cura e con introduzione di E. Creazzo, Soveria 

Mannelli, Rubbettino Università 2021, pp. 71-84 (“Quaderni di Medioevo Romanzo e Orientale” 

QMRO, diretti da Antonio Pioletti, 3; ISBN: 9788849867398).  

La questione fondamentale della “cornice” del Decameron è esaminata tenendo conto di alcune 

indicazioni ermeneutiche offerte dall’autore e dalla considerazione del racconto del “vero” storico, la 

terribile epidemia di peste del 1348, che determina la situazione eccezionale nella quale le cento novelle 

sono raccontate dall’onesta brigata. Senza la comprensione della minaccia mortale del contagio e della 

“ricreazione narrativa” dei dieci giovani, il Decameron non può infatti essere inteso come libro né 

apprezzato come opera d’arte. Il saggio esamina continuità e innovazioni rispetto ai modelli di cornice 

orientale, i quattro livelli in cui si articola l’architettura dell’opera, l’ancora dibattuta questione dell’uso del 

termine stesso di “cornice” (o “storia portante”). 

 

Carmelo Tramontana, Favole dell’identità e mito della dialettica: un capitolo della storia della teoria del romanzo, in 

Carmelo Tramontana, Vite immaginate. Capitoli per una storia del personaggio-uomo, Lentini (SR), Duetredue 

edizioni, 2021, nuova edizione ampliata e aggiornata, pp. 23-42 (9ISBN: 788899573454). 

Il saggio sviluppa una riflessione intorno ad alcune interpretazioni del genere letterario del ‘romanzo’ 

sorte in età romantica, con particolare riferimento a F. Schlegel, e descrive l’evoluzione di queste teorie 

(Benjamin, Lukàcs, Frye) mettendo in rilievo la delicata questione del contagio mimetico tra vita e 

letteratura, realtà e rappresentazione della realtà; si tratta di un capitolo significativo della lunga storia 

critico-teorica del tema della mimesi letteraria, con particolare attenzione al potere di fascinazione della 

letteratura sulla vita e al rischio del cattivo uso della letteratura nel senso di istantanea immedesimazione 

e dunque cattiva interpretazione. 

 

Carmelo Tramontana, Autore in cerca di personaggi: polittico dantesco. Paolo e Francesca tra Dante e Boccaccio, in 

Carmelo Tramontana, Vite immaginate. Capitoli per una storia del personaggio-uomo, Lentini (SR), Duetredue 

edizioni, 2021, nuova edizione ampliata e aggiornata, pp. 43-51 (ISBN: 9788899573454). 

Il capitolo tratta il delicato nodo ermeneutico toccato da Dante nell’episodio di Paolo e Francesca (Inf. 

V), dove il cattivo uso della letteratura cortese è all’origine del contagio mimetico, ovvero della confusione 

tra letteratura e vita che è qui intesa come proliferazione incontrollata, epidemica in senso metaforico, di 

un errore ermeneutico.  
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Carmelo Tramontana, «Parlare fabuloso» e «fabulosi parlari»: la costruzione del personaggio-autore tra Vita nova e 

Filocolo, in Sergio Cristaldi (a cura di), Per rima, per prosa. Dante: «Vita nuova» e «Rime», Milano, FrancoAngeli, 

2021, pp. 117-133 (ISBN: 9788835118756). 

Il saggio affronta il tema del dantismo boccacciano, colto nel caso specifico attraverso il rapporto tra Vita 

nova e Filocolo, e fa emergere il motivo agonistico presente nella letteratura due-trecentesca, ovvero la 

tensione, sempre giocata sul filo sottile che separa l’imitazione devota da un distacco dissimulato ma 

deciso; il rapporto tra i due autori è quindi studiato come un capitolo della storia della letteratura italiana 

come storia della lotta per il potere, ovvero per l’inclusione nel canone maggiore della tradizione letteraria 

italiana. 

  

Laura Giurdanella, Nuove sull’Ungaretti egiziano. Collaborazioni giornalistiche ed engagement nell’Alessandria di 

primo Novecento, in Elisabetta Mondello-Massimiliano Tortora (a cura di), Ungaretti intellettuale, Roma, 

Edizioni di Storia e Letteratura, 2021, pp. 191-207 (ISBN: 9788893596145). 

Alla luce delle recenti indagini condotte in Italia e in Egitto, quella sorta di nebulosa che da sempre ha 

avvolto gli esordi di Ungaretti sembra essersi schiarita e aver lasciato intravedere nuovi orizzonti sul 

panorama delle collaborazioni giornalistiche, che, da quanto emerso, non sono poi così circoscritte a 

sporadica attività intellettuale, come il poeta – e con lui la critica – ha spesso dichiarato.  

Tra i risultati della ricerca è stato possibile, in particolare, ridefinire il corpus egiziano, che consta non più 

delle sole tre testate rese note successivamente dal poeta («Risorgete!», «L’Unione della Democrazia» e «Il 

Messaggero Egiziano»), e nemmeno delle sei individuate dagli ungarettisti («Al Lewa», «Risorgete!», 

«L’Unione della Democrazia», «Il Messaggero Egiziano», «Grammata» e «L’Imparziale»), bensì di sette 

con una smentita e due nuove aggiunte assolutamente inedite. 

Il quadro che si è ricavato dallo studio diretto dei contributi ungarettiani e da quelli a lui attribuiti è 

certamente composito, e ascriverli a «bizzarrie» non renderebbe giustizia alla complessità e alla poliedricità 

del profilo intellettuale del ventenne Ungaretti, fine lettore e promettente critico d’arte e letteratura. 

Sebbene si tratti di scritti acerbi, se confrontati ai versi e alle pagine brillanti cui ci abituerà l’Ungaretti 

maturo, queste pagine costituiscono il suo primo laboratorio di sperimentazione; Alessandria rappresenta 

un momento cruciale dell’officina del poeta, con ogni probabilità ‘il’ momento sorgivo della sua 

ispirazione. È qui e ora che inizia a costruirsi il bagaglio non solo di strumenti linguistici e stilistici, ma 

anche culturali e umani.   

È questa la preistoria dell’Ungaretti maior. 

 

Laura Lupo, «Questi qui non li coglie la malaria!»: racconto della malattia e racconto del progresso in Malaria di 

Giovanni Verga, in Il racconto della malattia, Atti delle sessioni parallele del Convegno Internazionale di Studi 

Il racconto della malattia (L’Aquila 19-21 febbraio 2020), a cura di Maria Di Maro e Matteo Petriccione, 

Napoli, Loffredo, 2021, pp. 91-107 (ISBN: 9788832193718). 

Mentre l’opinione pubblica rivolgeva la propria attenzione verso la condizione del Mezzogiorno e della 

sua classe contadina con le Lettere meridionali (1878) di Villari, e poi con i risultati delle inchieste di 

Franchetti e Sonnino (1878) e di Jacini (1884), Giovanni Verga con le sue novelle se ne fece acuto 

interprete. Tuttavia, forse anche un’altra inchiesta suggestionò Verga nella stesura di una delle sue Novelle 

Rusticane. Apparsa nel 1881 sulla «Rassegna settimanale» e poi in raccolta nel 1882, Malaria si apre con la 

descrizione della Piana di Catania, dove la malattia, che scandisce le vite dei personaggi che vi abitano, 

«par di toccarla colle mani». Vera protagonista della novella, la malaria era in quel periodo oggetto di 

ricerche, sia in campo medico che in ambito politico. Ma essa non è il solo elemento ad agire 

negativamente sulla vita degli abitanti della Piana. Infatti, «come un colpo d’accetta», la ferrovia «taglia in 
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due la pianura» e l’oste, detto “Ammazzamogli”, «non ci aveva più che due nemici al mondo: la ferrovia 

che gli rubava gli avventori, e la malaria che gli portava via le mogli». Una connessione fra questi due 

elementi, apparentemente irrelati, in verità era emersa dai risultati dell’inchiesta condotta dalla 

Commissione parlamentare sull’esercizio delle ferrovie (1880). Se da una parte la costruzione della 

ferrovia veicolò modernità, dall’altra dunque aumentò la propagazione della malattia. Con questo 

contributo si intende fornire una lettura di questa novella a partire dall’analisi del dibattito pubblico sulle 

strade ferrate e sulla malaria che esse contribuivano a diffondere. 

 

Sergio Russo, La medicina e il senso religioso della cura in Leonardo Sciascia, in Il racconto della malattia. Atti delle 

sessioni parallele del Convegno internazionale di studi «Il racconto della malattia» (L'Aquila, 19-21 febbraio 2020), 

Napoli, Paolo Loffredo, 2021 (ISBN: 9788832193718). 

In quello che appare come un evidente progresso – la medicina, le cure, una diversa concezione della 

malattia, spogliata dalla scienza dal suo abito di superstizione – Leonardo Sciascia scorse un aspetto fino 

a lui poco rilevato quando non taciuto: la medicalizzazione dell’idea della vita, o della vita tout court. 

Se la malattia è (anche) metafora, parafrasando Susan Sontag, partendo proprio dal saggio “La 

medicalizzazione della vita” contenuto nella raccolta Cruciverba, il presente contributo vuole approfondire 

la dialettica malattia-cura nello scrittore siciliano, e quindi soffermarsi sull’ars moriendi che dalle sue opere 

si dispiega fino a divenire testamento nelle pagine de Il cavaliere e la morte, in cui l’autore si specchia, nella 

malattia e non solo, nel protagonista di questo testo del 1988.  

Una visione della morte, e dunque della vita, che crediamo – e speriamo di dimostrare – sia un riverbero 

della ricostruzione che Sciascia ne La scomparsa di Majorana, in una sovrapposizione autore-protagonista 

che s’innesta su “somiglianze” biografico-caratteriali, fa dell’animo e del sentire del fisico siciliano, del 

suo sgomento “pascaliano” e del suo senso “religioso” dell’esistenza. 

Cercheremo pertanto di leggere la visione sciasciana all’interno di una modernità che fa i conti con lo 

smarrimento dovuto al cambiamento di paradigmi valoriali e gnoseologici, tenendo in doverosa 

considerazione i riferimenti intertestuali che il nostro autore dissemina, soprattutto nel saggio citato 

inizialmente, da La morte di Ivan Il’ič di Tolstoj a Nemesi medica di Ivan Illich, da Storia della morte in Occidente 

di Philippe Ariès a Knock, ovvero il trionfo della medicina di Jules Romains, e affidandoci alla suggestione 

pirandelliana de Il dovere del medico come suggello. 
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PARTECIPAZIONE A CONVEGNI O SEMINARI IN QUALITÀ DI RELATORE,  

ORGANIZZAZIONE DI PANEL, ECC. 

 

XXIV CONGRESSO ADI: LETTERATURA E POTERE/POTERI (CATANIA, 2021) 

 

PANEL ORGANIZZATI IN SENO AL PROGETTO DI RICERCA 

“POICHILIA POTERI E CONTAGI NELLA LETTERATURA ITALIANA: UN’ANTOLOGIA” 

 

❖ DANTE E IL POTERE  

 

Coordinano NICOLÒ MINEO (Università di Catania) e SERGIO CRISTALDI 

(Università di Catania) Discussant: RINO CAPUTO (Università di Roma Tor Vergata)  

 

1. MASSIMO LUCARELLI (Université Savoie Mont Blanc), Pentimento, «potestas 

ligandi» e «potestas solvendi» tra Inferno e Purgatorio  

Il canto IX del Purgatorio propone una vasta allegoria del sacramento penitenziale nella quale le 

chiavi petrine assumono, non senza una implicita polemica, un significato diverso rispetto a quello 

evocato dall’ingannevole discorso di Bonifacio VIII a Guido da Montefeltro in Inferno XXVII.  

  

2. CÉCILE LE LAY (Université Jean Moulin Lyon 3), L’amore come fonte del 

dissenso dantesco  

Il nostro contributo intende analizzare il modo in cui la potente ispirazione amorosa di Dante si 

presenta come il punto originante della stessa critica a un potere distorto, sia esso amoroso, politico 

o religioso.  

  

3. SEBASTIANO ITALIA (Università di Catania), La città, l’esilio, la Monarchia  

Per Dante, prima dell’Impero di Roma non ci sarebbe stata nessun’altra istituzione che avesse avuto 

come fine il bene universale: l’Impero romano rappresenta un punto decisivo di discontinuità col 

passato, e proprio in quanto tale deve essere ricondotto all’intervento divino.  

  

4. PAOLO PIZZIMENTO (Università di Messina), Dante e il Gioachimismo: 

anarchismo evangelico e ideale imperiale  

Durante la frequentazione dello studium di Santa Croce, Dante entra in contatto con figure di spicco 

del movimento spirituale, tra cui Pietro di Giovanni Olivi e Ubertino da Casale, interpreti delle 

dottrine gioachimite. I rapporti tra Dante e il gioachimismo, pur ampiamente sondati, suscitano 

pareri raramente concordi. Opportuno, dunque, tornare sulla riflessione dantesca e gioachimita 

intorno alle due grandi istituzioni universali: il Papato e l’Impero.  

  

5. PIETRO CAGNI (Università di Catania), «Et fecit signa magna» (Apoc., 13, 13): 

Gerione e il potere di Satana  

L’intervento intende rilanciare il dibattito intorno all’interpretazione della «sozza imagine di froda» 

(Inf. XVII). Dopo un esame delle principali proposte avanzate dalla critica (Proto, Nardi, Pasquazi), 
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la figura di Gerione, caratterizzata dalla fondamentale dialettica tra verità e falsità e da una 

sostanziale incapacità di nuocere, viene accostata alle figurazioni apocalittiche della bestia ascendens 

de mari e della bestia ascendens de terra.  

 

 

❖ “OSSERVARE SENZA GIUDICARE”? RAPPRESENTAZIONI NARRATIVE DEI 

POTERI NELLE SCRITTURE VERISTE  

  

Coordinano ANDREA MANGANARO (Università di Catania) e LAURA LUPO 

(Università di Catania) Discussant: GABRIELLA ALFIERI (Università di Catania)  

 

1. ILARIA MUOIO (Università di Pisa), L’imperativo della madre e il figlio come 

feticcio: tre casi di studio nella narrativa di Capuana  

L’intervento propone un’analisi tematico-formale di tre testi di Luigi Capuana (il romanzo Profumo; 

le novelle La mercede e Pietro Paolo Paradossi), focalizzando l’attenzione sulla struttura ideologica del 

potere della madre fallica e sulla rappresentazione – moderna e modernizzante – nella narrativa 

verista del rapporto madre/figlio inteso come rapporto di potere.  

  

2. ELISABETTA MANTEGNA (Università di Catania), La tassonomia del potere 

dello “zoo verghiano”  

La scrittura verista è un caso esemplare della tendenza diegetico-stilistica radicata nella letteratura 

occidentale a rappresentare i rapporti di potere attraverso analogie col mondo animale. Si effettuerà 

una ricognizione di paragoni, metafore, proverbi e altre figure culturali con referenzialità animale 

nell’opera di Verga, per rilevarne la valenza connotativa dei giochi di potere nei vari ambiti socio-

ambientali (galantuomini e poveri diavoli, ecc.) e psico-sociali (uomo-donna, ecc.).  

  

3. DARIA MOTTA (Università di Catania), Tra cortili e salotti. Rapporti di forza e 

d’amore nel teatro di Verga  

Sulla base di un’analisi dei testi con gli strumenti della pragmatica storica, il contributo mira a 

delineare i rapporti di forza tra i personaggi delle opere teatrali di Verga, e in particolare la polarità 

uomo-donna nella relazione d’amore, che riflette la diastratia dei rapporti sociali. Nell’opera 

verghiana il rapporto d’amore, spesso in forma di triangolo, è modulato differentemente sul 

versante rusticano (Cavalleria rusticana, La Lupa; Caccia al lupo) o su quello mondano (Rose caduche; La 

commedia dell’amore; Caccia alla volpe).  

  

4. DARIO STAZZONE (Università di Catania), La «dominanza della prigione» in Storia di 

una capinera di Verga  

La comunicazione intende mettere in evidenza i rapporti asimmetrici di potere all’interno della 

famiglia e l’oppressione claustrale rappresentati nel romanzo attraverso un’accorta descrizione 

spaziale, improntata alla polarità campagna/città, alla visione mediata dal tecnema della finestra, al 

ripetersi di una condizione di prigionia. In Storia di una capinera la descrizione urbana è improntata 

ad una foucaultiana «dominanza della prigione». La rappresentazione dell’oppressione religiosa, 

familiare e di genere si avvale di una sapiente organizzazione cronotopica.  
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5. STEPHANIE CERRUTO (Università per Stranieri di Siena - Università di 

Catania), La rappresentazione del potere nelle opere di Verga tra connotazione retorica e 

denotazione convenzionale   

Il presente contributo si propone di indagare la rappresentazione del potere laico e religioso nella 

produzione letteraria di Verga, dai romanzi “storici” di esordio fino alle opere della maturità, 

attraverso un excursus diacronico a campione delle figure retoriche ‘creative’ d’autore e degli 

stereotipi dell’ethnos popolare. Ci si concentrerà su metonimie, sineddochi, metafore, similitudini, 

nomignoli, codice gestuale, modi di dire e proverbi.  

  

6. GABRIELLA ALFIERI (Università di Catania), Dal cenciaiuolo al ministro ed 

all’artista: lati e traslati delle “fisonomie” sociali dell’Italia moderna nel Verga verista  

Nei testi embrionali del verismo, dalle lettere al Paola e al Farina, a Fantasticheria, alla Prefazione ai 

Malavoglia, si analizzeranno i termini che categorizzano le professioni (padron; mastro ecc.) e le 

antonomasie che stigmatizzano le appartenenze di classe (cenciaiuolo; don; duchessa; uomo di lusso). Il 

reticolo terminologico sarà rapportato alla semantica culturale coeva, testimoniata da fonti 

lessicografiche e testuali on line, per accertarne il tasso di creatività in Verga e per storicizzarne la 

valenza in ordine ai rapporti di potere.  

  

7. ALICE PETROCCHI (Università di Firenze), «La prepotenza intollerabile della 

legge». La rappresentazione del potere politico ed economico in Novelle e paesi valdostani 

di Giuseppe Giacosa  

Con Novelle e paesi valdostani (1886) Giuseppe Giacosa si propose di «registrare» la vita e i «fenomeni» 

delle Alpi valdostane. Nonostante il proposito di fedeltà al vero espresso nella dedica a Giovanni 

Camerana e il ricorso parziale a tecniche narrative veriste, tra le pagine dell’opera emergono un 

elogio della vita alpina e una denuncia dell’intromissione del potere statuale e delle logiche del 

potere economico negli equilibri sociali e ambientali preesistenti.  

  

8. LAURA LUPO (Università di Catania), «Prendere il mestolo»: il potere dei «servi 

di Dio» nelle novelle di Giovanni Verga  

La conquista, l’esercizio e il mantenimento del potere da parte dei «servi di Dio» costituiscono un 

fil rouge che si dipana dalle prime raccolte verghiane fino all’ultima, Don Candeloro e Ci (1894). Il 

presente contributo attraversa le novelle alla luce del tema del Potere esercitato dai rappresentanti 

delle istituzioni ecclesiastiche, mostrandone le ingerenze verso il potere temporale e l’influenza 

esercitata sulla vita dei fedeli.  

  

9. ANDREA MANGANARO (Università di Catania), Il potere smisurato di chi 

giudica, la voce degli altri, e la terza possibilità offerta dalle narrazioni di Verga  

L’ abdicazione alla funzione giudicante dell’autore, la rinuncia, da parte di Verga, alla certezza nelle 

distinzioni assiologiche tradizionali, consentono alle sue narrazioni di rappresentare con 

straordinaria efficacia il potere enorme che esercita sulla vita degli altri chi giudica, sia a livello 

collettivo, corale (Rosso Malpelo) sia per ruolo istituzionale (Un processo, I Malavoglia, cap. XIV). Lo 

scarto creato tra i diversi punti di vista, dei giudicanti e dei giudicati, nel silenzio dell’autore, sollecita 

però anche una terza possibilità, l’istanza di un “terzo spazio”.  
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❖ TRAME DELL’APOCALISSE. NARRAZIONE DI COMPLOTTI, CONTROPOTERI E 

FINE DEL MONDO  

Coordina GIUSEPPE PALAZZOLO (Università di Catania)  

Discussant: FELICE RAPPAZZO (Università di Catania)  

 

1. GIUSEPPE PALAZZOLO (Università di Catania), Trame dell’Apocalisse  

L’apocalittica, intesa come genere e come tema, ha da sempre rappresentato una fondamentale 

istanza di contrapposizione allo ‘schema’ del mondo, ai poteri consolidati in strutture definite dalla 

tradizione e dai rapporti di forza. A partire da alcune narrazioni apocalittiche l’intervento è pensato 

come un’introduzione alle principali articolazioni con cui si è presentato nel Novecento questo 

modello letterario dalla lunghissima storia, intersecando numerosi altri temi: messianismi e 

antropologia messianica; costruzione delle fantasie di complotto e della sindrome cospirativa; attesa 

della fine e senso del tempo; ‘la forza che trattiene’, katechon, mysterium iniquitatis, gli ordinamenti 

sociali, la teologia politica; scene dalla fine, epidemie e altre catastrofi.  

  

2. ANTONIO SICHERA (Università di Catania), L’Apocalisse di Pirandello  

Quello di Pirandello con l’Apocalisse è un lungo commercio che comincia sin dalle novelle 

giovanili. È chiaro infatti che l’agrigentino rimase sin dall’inizio molto colpito da questo testo 

biblico ad alto tasso simbolico, denso di figure e di miti. Il culmine di questo contatto pirandelliano 

con il libro di Giovanni viene certamente raggiunto con la scrittura di Suo marito, il terzo romanzo 

del Nostro, costruito integralmente su uno spartito apocalittico. Appoggiandosi ad alcuni passi 

decisivi dell’ultimo libro della Bibbia Pirandello esprime in maniera fascinosa il proprio giudizio 

sull’arte e sulla storia, in una cornice metafisica intrigante e per certi versi inquietante.  

  

3. JOANNA BARTKOWIAK (Università Adam Mickiewicz di Poznan), Nel potere 

della paura: la visione surreale della fine del mondo di Dino Buzzati  

La comunicazione propone la lettura comparativa dell’immagine letteraria de La fine del mondo di 

Dino Buzzati (pubblicato nel 1944) con le immagini visuali: i quadri Una fine del mondo (1957, 1967), 

La fine della luna e del mondo (1967), e La grande luna nera (1969). Adoperato un approccio retorico, 

nel corso dell’analisi delle figure e delle strutture, svelerà i topoi della fine, del giudizio finale e dello 

sterminio e, di conseguenza, il potere della paura tormentante i collettivi umani.  

  

4. PIETRO RUSSO (Università di Catania), Storia e Dopostoria: “il tempo che resta” 

secondo Pasolini  

Negli anni Sessanta, rielaborando gli assi portanti della propria auto-narrazione poetica, l’opera di 

Pasolini testimonia una tensione apocalittica in continuo dialogo con un senso messianico della 

temporalità, intesa come luogo di una catastrofe antropologica in atto e di una rivelazione finale 

impossibile benché costantemente attesa. Il contributo vorrebbe quindi rintracciare il filo di questo 

discorso apocalittico-messianico che si intreccia, nei testi di Pasolini, a una interpretazione 

dell’escatologia di San Paolo.  

  

5. CHRISTIAN D’AGATA (Università di Catania), Il potere dei corpi e dei relitti nelle 

narrazioni della Fine. Le apocalissi di Morselli, Volponi, Eco e Calvino  

Il contributo intende proporre un’analisi comparativa delle esperienze apocalittiche presenti in 

quattro romanzi italiani pubblicati tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta. Da 
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Dissipatio H.G. (1977, postumo) di Morselli, alla biblioteca che brucia ne Il nome della rosa (1980), 

passando per l’assurdo viaggio dei «quattro cavalieri dell’apocalisse» ne Il pianeta irritabile (1978) e 

per il ‘sogno nichilista’ di uno degli incipit di Se una notte d’inverno un viaggiatore (1979).  

  

6. NICCOLÒ AMELII (Università “Gabriele d’Annunzio” di Chieti-Pescara), Sulla soglia 

della fine   

Il contributo si propone di esaminare, delineando un asse interpretativo che ha come punto di 

partenza Corporale di Paolo Volponi, le risorse espressive e linguistiche, le strategie stilistiche e 

narrative, mediante cui il tema apocalittico viene declinato e rappresentato nel panorama letterario 

italiano contemporaneo, in special modo in due opere paradigmatiche, Le cose semplici di Luca 

Doninelli (2015) ed Esecuzione dell’ultimo giorno di Lorenzo Chiuchiù (2020).  

  

7. ELIANA VITALE (Università di Catania), Da La parola innamorata a Con parole remote: 

apocalisse e palingenesi nella poesia di Giancarlo Pontiggia  

Il contributo ripercorre l’opera del poeta Giancarlo Pontiggia, dall’antologia La parola innamorata, 

pubblicata nel 1978 con Enzo De Mauro, alla raccolta Con parole remote del 1998, tracciando la 

parabola che lo conduce da una parola innamorata di sé stessa, pronunciata da un io assoluto in 

rottura con il mondo e con la storia, a una parola remota ma limpida, che dialoga con il reale e 

rifonda il mondo dopo l’Apocalisse neoromantica.  

  

8. EMILIANO S. ZAPPALÀ (University of Warwick), Post-verità e paradigma della fine: 

uno sguardo a Reality di Giuseppe Genna e La città dei vivi di Nicola Lagioia  

La post-verità porta con sé una doppia riflessione: sul senso della fine dei paradigmi del passato, da 

una parte, e sull’aspettativa per un futuro incerto e drammatico – vissuto anche in rapporto alle 

possibili calamità naturali –, dall’altra. Il mio intervento indaga questa duplice natura, mostrando 

come tale riflessione sia stata assorbita nella produzione letteraria recente e in particolare in due 

testi di narrativa italiana: Reality di Giuseppe Genna e La città dei vivi di Nicola Lagioia.  

 

 

 

❖ FILOLOGIA ITALIANA, ISTITUZIONI CULTURALI, EDIZIONI DI TESTI TRA 

OTTO E NOVECENTO  

  

Coordina ANTONIO DI SILVESTRO (Università di Catania)  

Discussant: STEFANO RAPISARDA (Università di Catania)  

 

1. GIULIA CACCIATORE (Università di Catania), «L’indimenticabile mio Maestro». 

Ernesto Monaci e Luigi Pirandello  

Il contributo vuole indagare lo scambio intellettivo e umano tra il maestro Ernesto Monaci, 

professore di filologia romanza all’università di Roma, e l’illustre allievo Luigi Pirandello che 

intraprese su suo consiglio l’avventura a Bonn, un percorso che si configurerà ben presto come 

uno snodo fondamentale sia per l’apprendistato formativo presso la cattedra di Richard Forster, sia 

per quello scrittorio delle prime prove poetiche. Il rapporto con Monaci influenzò il giovane non 

soltanto negli studi, ma anche per alcune suggestioni riconducibili al versante creativo.  
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2. GIUSEPPE CANZONERI (Università di Catania), Tormenti di un irredentista. 

Filologia e politica in Salomone Morpurgo  

L’intervento intende ripercorrere gli studi di Salomone Morpurgo (1860-1942), filologo e 

bibliotecario triestino, impegnato fin dagli anni della formazione a sostenere la causa dell’italianità 

dei territori irredenti, attraverso lo studio scientifico delle testimonianze archivistiche e letterarie 

dei rapporti culturali tra questi territori e il resto della penisola. Fu profondamente impegnato anche 

nello studio dei manoscritti dei primi secoli della letteratura italiana, curando importanti edizioni 

come quella del canzoniere autografo di Franco Sacchetti.  

  

 

3. MIRYAM GRASSO (Università di Catania), Cesare Pavese e la Collana viola  

La Collana viola (“Collezione di studi religiosi, etnologici e psicologici”) fu edita da Einaudi dal 

1948 al 1956. Nata dalla collaborazione tra Cesare Pavese ed Ernesto De Martino, la collana visse 

un andamento travagliato. Obiettivo del contributo è ricostruire in che modo il clima 

politicoculturale di quegli anni influenzò le vicende della collana. Per Pavese l’iniziativa editoriale 

rappresentò un tentativo di presentare i testi con fiducia nella loro forza endogena e nell’intelligenza 

dei lettori italiani, rifiutando pregiudizi politici e posizioni ideologiche aprioristiche.  

  

4. AURORA ZACCAGNINO (Università della Basilicata), Per un censimento delle 

fonti di Scuola storica nelle Fiabe italiane di Italo Calvino   

Le Fiabe italiane di Italo Calvino costituiscono il paradigma della narrativa tradizionale italiana. Il 

contributo si propone di ricostruire il processo di riscrittura letteraria attuato da Calvino attraverso 

un censimento delle fonti di ciascuna fiaba, frutto dell’integrazione delle «versioni più belle, originali 

e rare», dove appare evidente un connubio tra un criterio estetico e un criterio filologico, e delle 

varianti tràdite.  

  

5. ALESSANDRO ZAMMATARO (Università di Oxford), Dai “Classici del ridere” 

alla Grande Enciclopedia Italica. Angelo Fortunato Formìggini e le “ficozze filosofiche” 

del fascismo Il contributo si propone di tracciare un profilo storico, letterario e culturale delle 

opere editoriali promosse dall’editore Formìggini in relazione ai controversi rapporti insorti con 

Gentile e il fascismo. Si procederà quindi all’analisi delle tre edizioni de La ficozza filosofica del fascismo 

e la marcia sulla Leonardo e al rapporto di Formìggini con l’edizione dei testi della collana dei “Classici 

del ridere” di cui verranno ricostruite alcune vicende editoriali attraverso l’inedito carteggio di Tozzi 

con l’Editore.  

  

6. ANTONIO DI SILVESTRO (Università di Catania), Filologia, politica e scelte 

editoriali: attraversando gli “Scrittori d’Italia”  

Preso atto della natura eterodossa, in termini di scelte storiografiche e culturali, della collana degli 

“Scrittori d’Italia”, prima importante messa in discussione di quelle roccaforti di cultura umanistica 

che erano state le precedenti collezioni di classici, il contributo intende soffermarsi sulla fase più 

‘impegnata’ dell’attività editoriale della collana, quella compresa tra il 1925 e il 1943, in cui molti dei 

testi pubblicati e in qualche caso le stesse decisioni testuali assunsero il ruolo di resistenza ‘attiva’ 

al regime fascista.  
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7. DENISE BRUNO (Università di Catania), Scritture e riscritture. Nonno Ebe e la 

testualità piegata al potere  

Il fascismo cercò di acquisire consensi ricorrendo alla letteratura per l’infanzia, sfruttandone la 

funzione pedagogica e didascalica, per veicolare il messaggio propagandistico agli adulti. Si avvalse 

di iniziative editoriali, che coinvolsero scrittori, autori, illustratori. Esemplificativa è la figura di 

Nonno Ebe, autore e narratore, che «cuciva» e riadattava fiabe della tradizione, contaminandone la 

testualità, ricreando un nuovo tessuto simbolico in linea con i principi imposti ‒ o condivisi ‒ dal 

regime.  
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ALTRI INTERVENTI DI PARTECIPANTI AL PROGETTO AL CONGRESSO ADI  

 

AGNESE AMADURI (Università di Catania), «I prìncipi son prìncipi»: la novella di 

Maestro Manente ne Le Cene di Anton Francesco Grazzini  

La comunicazione si prefigge di affrontare il tema del rapporto conflittuale tra letterati e potere 

nella Firenze di Cosimo I, attraverso l’analisi della novella di Maestro Manente, che chiude Le Cene 

di Anton Francesco Grazzini. Nella novella grazziniana chi governa esercita un controllo assoluto 

sulla vita dei suoi sudditi, mentre ai letterati non resta che tentare di demistificarne il dominio, 

prendendo atto però dell’impossibilità di opporsi concretamente al potere.  

 

ROSARIO CASTELLI (Università di Catania), L’ultimo borghese: epos risorgimentale e 

radicalismo dell’antipolitico Enrico Onufrio  

Nel filone del romanzo parlamentare, non è difficile ravvisare, nel disagio e nel dissenso del 

personaggio di Luciano Rambaldi, protagonista de L’ultimo borghese di Enrico Onufrio, la premessa 

ideologica del disincanto che esploderà, con ben altre figurazioni nichilistiche e apocalittiche, nella 

successiva letteratura novecentesca. Pur nella sovrapposizione dei più svariati registri espressivi – 

da quelli dell’epopea risorgimentale all’esistenzialismo pre-decadente – Onufrio conserva una sua 

cifra originale quando si mostra agguerrito alfiere di utopie e istanze smarrite, ma con una più netta 

cifra “democratica”, rispetto alle disillusioni che adombreranno scrittori come Girolamo Rovetta o 

Federico De Roberto. 

 

GIUSEPPE TRAINA (Università di Catania), «Un parassito di malizia il cucco»: il potere 

di Ligurio nella Mandragola   

Creando il personaggio di Ligurio, Machiavelli permette al lettore della Mandragola di cogliere 

criticamente l’importanza del potere esercitato “nell’ombra” dal personaggio del consigliere. Il 

potere del «parassito» Ligurio si esercita, con analoga efficacia, tanto su Nicia quanto su Callimaco. 

Le sfaccettature del personaggio e la sua influenza plurima sui personaggi della commedia, fanno 

di Ligurio un autentico e prettamente machiavelliano “cucco di malizia”.   

 

CARMELO TRAMONTANA (Università di Catania), «Non pieghevoli per novelle». 

Potere della letteratura e rischio mimetico nel Decameron  

I giovani dell’«onesta brigata» vengono alla fine definiti «persone giovani benché mature e non 

pieghevoli per novelle» (Concl. dell’Autore 7). Partendo da questa definizione, si rifletterà sulla brigata 

come modello per il lettore reale del libro, affrontando i temi del contagio, del rischio mimetico e 

del potere della letteratura nel neutralizzare l’uno e l’altro. Particolare attenzione, riguardo a questi 

temi, sarà riservata al dialogo boccacciano, ora sommerso ora esplicito, con Dante.  

 

LIBORIO PIETRO BARBARINO (Università di Catania), Certe poesie meglio perderle che 

cambiarle. Il caso Dio-Caprone   

Nel marzo 1935 la censura colpisce alcune liriche della prima edizione di Lavorare stanca. Tra queste, il 

Dio-caprone. Al fine di non perdere il suo «capolavoro», Pavese scende a patti con sé stesso ipotizzando 

perfino una variante in bozze (e pentendosene immediatamente). I materiali genetici rappresentati 

nell’edizione critica dell’opera (Sinestesie 2020) consentono di seguire il fascio di luce proiettato da questa 

impasse d’autore, fino al nucleo semantico della sua parola poetica.  
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MILENA GIUFFRIDA (Università di Catania), Il “tizzone ardente”. Censura, autocensura e 

dissimulazione in Eros e Priapo  

Fino a qualche anno fa noto solo nell’«edizione coatta d’autore» del 1967, Eros e Priapo venne in realtà 

composto da Gadda tra il 1944 e il 1946. Infatti per più di un ventennio, a causa del linguaggio oltraggioso 

che caratterizzava lo scritto, nonché del proprio coinvolgimento nelle vicende denunciate, lo scrittore fu 

reticente nel darlo alle stampe. Lo studio dei testimoni dimostra come il testo sia stato oggetto di una 

consistente revisione non solo nel momento più prossimo alla pubblicazione presso Garzanti ma anche 

in una precedente fase, nella quale Gadda ripensò l’opera, riscrivendola in parte e sconvolgendone persino 

la struttura.  

 

SERGIO RUSSO (Università di Catania), All’ombra dell’ambiguità: la figura di Abner nel 

Saul di Alfieri  

Le ambiguità tragiche di Abner contrappongono una problematica laicità ad una concezione del 

potere che ha in Dio causa e fine. Se da un lato il consigliere di Saul appare come una declinazione 

delle dinamiche deliranti del protagonista principale, del quale condivide, come un’ombra, sconfitta 

e parziale riscatto, dall’altro sembra intercettare le istanze antiecclesiastiche dell’autore, spia e cifra 

della sua religiosità.  

  



25 
 

Convegno MOD 2021 

Contronarrazioni. Il racconto del potere nella modernità letteraria 

 

Agnese Amaduri, L’uomo solo e il “delitto che paga” ne Il cavaliere e la morte di Leonardo Sciascia 

Il contributo indaga nelle pieghe del rapporto tra l’uomo solo, il Vice, e il Potere: un rapporto in cui il 

poliziotto, nell’ultima fase della propria esistenza, non rinuncia alla ricerca della verità contro una 

narrazione ufficiale mistificante. I poteri introdotti da Sciascia, in questo romanzo testamentario, sono 

soprattutto di natura economica, ma l’intervento mira a mettere in luce la componente filosofica e i 

risvolti universali di questo conflitto. Lo scontro si configura come già perduto, la verità non sarà mai 

riconosciuta ufficialmente, come in altri gialli di Sciascia, e questo inevitabile esito compromette lo statuto 

stesso del romanzo investigativo, rischiando di trasformare la ricerca in paradosso, in un puro esercizio 

intellettuale senza conseguenze sulla società. Tuttavia, tale contronarrazione ha un valore essenziale per 

l’individuo in punto di morte: il Vice, pur consapevole della sconfitta della Ragione e della Giustizia, deve 

adempiere a ciò che percepisce come imperativo morale fino agli esiti estremi. 

 

Liborio Barbarino, «Una sera di luci lontane echeggiavano spari». Attraverso una generazione 

Il 13 maggio del 1945, su «l’Unità» di Torino, Pavese celebra la Liberazione dal Nazifascismo 

ripubblicando la poesia di Lavorare stanca, insieme a una nota, nella quale «la gioia» per l’avvenire che 

finalmente schiude davanti a 'questa generazione' non va disgiunta dalla memoria, dal sangue dei caduti 

«così prezioso che ci parve uscisse dal nostro stesso cuore». Un episodio in particolare è alla base di queste 

parole: il ricordo dell’impunita strage di antifascisti per le strade di Torino, noto come 'eccidio di 

Brandimarte', avvenuto nel 1922. Pavese era allora un ragazzino, ma la forte impressione suscitata 

dall’evento albergherà in lui per dodici anni, finché nel 1934 non troverà forma lirica. Il testo raduna 

«clamore» e silenzi, i giochi ed il «sangue», opponendo al Fascismo lo sguardo limpido dei ragazzi. 

Attraverso le carte dell’autore, le lettere, e due libri diversi con lo stesso titolo, vedremo come memorie 

personali e intertesti, mestiere di scrivere e discorso sul potere diventano testimonianza, dono di 'poesia 

agli uomini'. 

 

Christian D’Agata, Dedalus, Charlie Brown e Cosmonauti. Le contronarrazioni di Umberto Eco tra avanguardia e 

intreccio. 

Il contributo intende soffermarsi sulla produzione teorica e narrativa di Umberto Eco dagli esordi fino 

alla pubblicazione della fiaba I tre cosmonauti (1966) per mettere in luce le specificità della 

contronarrazione echiana, che si configura come una critica tanto della tradizione letteraria quanto di 

alcune posizioni dell’avanguardia. In particolare, il discorso teorico introdotto da Opera aperta (1962) 

sembra anticipare alcune soluzioni del Gruppo 63, laddove Diario minimo (1963) e Apocalittici integrati 

(1964) ne propongono un rovesciamento e un superamento: attraverso il recupero dell’intreccio (seppur 

in senso parodico) e l’assunzione persino dei fumetti come oggetto di analisi teoriche rigorosissime. Da 

ciò si potrà notare come la riflessione echiana non sia mai stata a senso unico, ma si sia sempre opposta 

a ogni forma di narrazione dominante. Si tratteggerà così il profilo di un autore la cui espressione più 

propria è stata quella di non lasciarsi mai sedurre dalle posizioni estreme degli apocalittici o degli integrati: 

restando per così dire ‘in mezzo’, con l’obiettivo ante litteram di «far ridere la verità», criticando 

ironicamente ogni forma di potere. 

 

Milena Giuffrida, Satira, invettiva, autodenuncia in Eros e Priapo di Carlo Emilio Gadda 
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Eros e Priapo di Carlo Emilio Gadda è stato a lungo considerato un rabbioso libello contro il regime 

fascista. In effetti, sebbene la pars costruens sia in esso predominante e la via per la rinascita venga indicata 

con sicurezza nell’«atto di coscienza» al quale l’intero popolo italiano dovrebbe sottoporsi, è innegabile 

che le pagine più memorabili siano quelle caratterizzate dall’invettiva, dall’indignatio. 

Nella versione originale, elaborata tra il 1944 e il 46, emerge però con maggiore vigore il carattere di 

autodenuncia che anima lo scritto. Stravolgendo i principi della satira classica, l’autore non sfugge alle sue 

stesse accuse, non è e non può essere portatore di valori positivi perché egli stesso è incapace di opporsi 

al «fallocratico» regime. L’intervento si propone quindi di mettere a fuoco i dispositivi retorici, i particolari 

meccanismi che regolano il funzionamento della satira e la loro applicazione nelle pagine del pamphlet, 

studiandone l’evoluzione attraverso una lettura diacronica del testo. 

 

Laura Giurdanella, Ungaretti, l’anarchia e i dispacci francesi. Analisi lessicografica di uno scritto ‘egiziano’ inedito 

Associare il giovane Ungaretti alla figura di un intellettuale impegnato e animato da furori anarchici 

potrebbe probabilmente destare ancora stupore e ritrosie, non tanto perché il poeta ormai adulto non ne 

abbia lasciato memoria, quanto perché sino ad oggi non sono stati portati adeguatamente alla luce le fonti 

storiche, prima ancora di quelle letterarie. Se una contestualizzazione storico-biografica è stata 

recentemente tracciata sulla base delle personali ricerche d’archivio in Italia e in Egitto, mancherebbe 

tuttavia, da un lato, l’inizio del suo engagement tra le fila degli anarchici alessandrini di primo Novecento e, 

dall’altro, uno studio puntuale del suo primissimo scritto, di chiara matrice socialista e anticlericale. La 

ricostruzione della sua vicenda anarchica non può non prendere le mosse da una ricerca in prima battuta 

di tipo archivistico. Nello specifico, fondamentali si sono rivelati alcuni dispacci inviati al Regio Consolato 

d’Italia da parte del Ministère de l’Intérieur francese. Grazie a tali missive, il presunto legame di Ungaretti 

con le manifestazioni in difesa di Ferrer troverebbe finalmente opportuna conferma. Fatte tali premesse, 

è stato interessante interrogare il testo – ancora inedito – che costituirebbe il motivo propulsore della 

penna ungarettiana in terra d’Egitto. Attraverso uno studio lessicografico, è stato possibile esaminare il 

linguaggio del potere del giovane scrittore, il quale non esita a scagliarsi contro l’ipocrisia della religione 

e l’opulenza della classe borghese in difesa di una educazione libera e laica. 
 

Miryam Grasso, L’anno 3000. L’utopia di Paolo Mantegazza 

Nel 1897 Paolo Mantegazza, medico e antropologo, pubblica L’anno 3000, romanzo utopico ambientato 

in un futuro nel quale gli Stati Uniti del Mondo sono governati «dai migliori e dai più onesti per doppia 

elezione». Al forte progresso scientifico e tecnologico corrisponde una rigida selezione eugenetica, 

orientata a migliorare fisicamente e intellettualmente la razza umana. 

Obiettivo del contributo è mostrare in che modo il romanzo, intriso delle dottrine scientifiche, filosofiche 

e politiche allora all’avanguardia, conduca una satira nei confronti dell’Italia post-unitaria e delle 

costruzioni socialiste. La contestazione del potere, in particolare, passa attraverso il viaggio che i 

protagonisti, Paolo e Maria, compiono da Roma attraverso l’Europa e l’Asia per raggiungere il Senato 

biologico ad Andropoli, ai piedi dell’Himalaya, perché sia consentito loro di avere figli. Il viaggio è un 

espediente di cui l’autore si serve per ricapitolare e analizzare le varie forme di socialismo, attraverso un 

excursus nei laboratori di utopia costituiti dalle città tappe dell’itinerario dei due coniugi. 

 

Giuseppe Palazzolo, La verifica dei poteri nella società dei competenti 

Con la figura dell’«ospite ingrato», Fortini agisce da pietra d’inciampo nel campo della società e 

delle istituzioni culturali e letterarie. La sua pluridecennale riflessione nei confronti dei processi di 

estetizzazione, che irretiscono le masse svalutando la funzione della memoria collettiva e condivisa, 
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e verso la crisi di legittimazione dell’intellettuale, che subisce l’erosione del proprio ruolo a causa 

delle dinamiche di specializzazione e separazione, può essere messa alla prova oggi: riprendendo 

alcuni saggi fondamentali, da Verifica dei poteri a Insistenze ed Extrema ratio, infatti, la critica fortiniana 

può essere portata al cuore della società attuale, dove si osserva una messa in discussione dei 

competenti e un uso strumentale degli specialisti da parte della politica. 

 

Eliana Vitale, “Esserci alla periferia della gioia”: il controcanto tragico di Milo De Angelis in Niebo e Somiglianze 

Nella seconda metà degli anni Settanta, esauritasi la stagione poetica delle neoavanguardie, si assiste a 

quello che Franco Fortini denuncia come il «ritorno degli Assoluti», cioè di una poesia 

programmaticamente estranea alla dialettica ‘potere-letteratura’. Un esempio significativo, in tal senso, è 

dato dalla rivista di poesia «Niebo», attiva dal 1977 al 1980, e soprattutto dal suo fondatore, Milo De 

Angelis, che esordisce nel 1976 con la raccolta Somiglianze. 

In rivolta con l’idea postsessantottesca di una poesia ideologicamente orientata e posta al servizio della 

politica, i poeti di «Niebo» (in polacco «cielo») si fanno portavoce di una poesia assoluta, neoromantica, 

fortemente soggettiva, per questo poi additata come ‘neo-orfica’. 

Il contributo intende mettere in evidenza come Milo De Angelis, attingendo il proprio inchiostro dal 

calamaio del mito e della fiaba, dell’archetipo e dell’arcano, prenda le distanze dalle semiologie, dalle 

sociologie e dagli -ismi dei ‘padri’ (primo fra tutti Franco Fortini, principale osteggiatore della rivista), per 

offrire come contronarrazione la solitudine di un io tragico, astorico, in auscultazione di 

sé stesso, slegato dai tumulti della cronaca. 

 

Sergio Russo, La solitudine, il suo potere e i suoi doveri in Leonardo Sciascia 

Per Leonardo Sciascia la condizione di solitudine – che è «l’indipendenza, l’isolamento, il nessun legame 

con qualsiasi forma di potere comunque costituito, l’indifferenza a ogni ricatto economico, ideologico, 

culturale, sentimentale persino» come scrive in Nero su nero – è una «pratica della verità», come la chiama 

Foucault. La scrittura, alla quale Sciascia affida la propria lotta contro le imposture del potere, e quindi 

contro il Potere tout court, assurge così a laica religione alla quale lo scrittore si consacra. Questa 

consacrazione ci sembra declinazione della retraite di Montaigne: non un fuggire dal mondo cercando 

rifugio nella letteratura, ma un allontanarsi per comprenderlo attraverso la letteratura. Il presente 

contributo vuole approfondire l’eco montaigniana nei personaggi “solitari” dell’autore siciliano, dal 

piccolo giudice di Porte Aperte al Vice de Il cavaliere e la morte, passando per Majorana, o per l’idea che 

Sciascia aveva del fisico – e, in lui specchiandosi, di sé –, alla luce di un concetto ripreso proprio da 

Foucault, la parresìa, e che precipuamente s’attaglia al nostro scrittore: l’obbligo morale di dire la verità. 

 

Carmelo Tramontana, Contronarrazione del moderno nel “Discorso sopra lo stato presente dei costumi degli Italiani” 

di Leopardi 

l’intervento si propone di far emergere nel Discorso leopardiano le tracce di uno dei primi esempi, nella 

modernità letteraria italiana, di contronarrazione intesa come messa in discussione dei fondamenti stessi 

del concetto di moderno come progresso; ricostruendo la rete concettuale intessuta da Leopardi, una 

sorta di breve lessico critico incentrato sulle coppie «antico»/«moderno», «barbarie»/«risorgimento», si 

cerca di offrire elementi di interpretazione per la considerazione del testo leopardiano come una 

anticipatrice contronarrazione, in piena età risorgimentale, avversa alla narrazione ufficiale e vulgata dello 

stato delle cose; 
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Su Didattica della letteratura italiana e Digital Humanities 

 

MONOGRAFIE 

Andrea Manganaro, Per la didattica della letteratura italiana, Acireale-Roma, Bonanno, 2020 (“Insegnare 

letteratura”, 5), pp. 152 (ISBN: 9788863182705). 

 Il contributo “per la didattica della letteratura italiana” che si intende offrire con questo libro mira a 

sostenere le possibilità formative proprie dell’educazione letteraria, e a rilanciare il senso profondo 

dell’insegnamento della letteratura. È il frutto di una riflessione non occasionale, ma strettamente 

connessa alla trentennale esperienza dell’autore nell’insegnamento della letteratura, prima liceale e poi 

universitario, all’attività di formazione nelle SISS e nel TFA, al dialogo con il mondo della scuola reso 

possibile dall’Associazione degli Italianisti-Sezione Didattica. La didattica della letteratura di cui si tratta 

non riguarda il “didattichese” burocratico-ministeriale, le “tecniche” o gli “strumenti”. Il libro si fonda 

infatti su alcuni profondi convincimenti: solo una forte correlazione tra riflessione teorica e prassi, 

consapevolezza metodologica, prospettiva storica, chiarezza sui fini, tensione ideale, possono giovare 

all’insegnamento della letteratura; la didattica della letteratura italiana non può essere scissa dal “certo” 

delle conoscenze proprie della disciplina (i testi, il processo storico che ne determina la genesi, ma anche 

quello della ricezione e dell’interpretazione); deve però aprirsi al confronto con altri saperi e contenuti 

disciplinari, e non chiudersi nei limiti dello specialismo autoreferenziale. 

 

SAGGI SU RIVISTA 

Marina Paino, Il cielo strappato. Riflessioni sulla letteratura italiana contemporanea, in «La modernità letteraria», 

14, 2021, pp. 11-17 (ISSN: 1974-4838). 

Il contributo mira ad approfondire e articolare il dibattito sulle condizioni attuali, nonché sulla 

specificità, della letteratura italiana contemporanea come fenomeno e come disciplina, a partire dagli 

interventi pubblicati nel precedente numero della rivista. 

 

SAGGI IN VOLUME 

Giuseppe Palazzolo, L’italiano è una lingua straniera, in Includere e motivare. Obiettivi e strategie didattiche per la 

classe d’Italiano, a cura di C. Marasco, Pisa, ETS, 2021, pp. 19-31 (ISBN: 9788846761095). 

Attraverso le parole in versi e in prosa di Dante, Tomasi di Lampedusa, Ungaretti, Fortini, Pasolini e 

Primo Levi, il contributo si sviluppa attorno alla questione dell’italiano, lingua avvertita come straniera 

perché letteraria, estranea all’uso quotidiano, ma che può costituire occasione di incontro e di 

riconoscimento, di accoglienza e di ospitalità. 

 

CONVEGNI 

AIUCD 2021: 

Milena Giuffrida, Christian D’Agata, Laura Giurdanella, Pietro Sichera, Pirandello Nazionale: per un 

nuovo modello di edizione digitale, collaborativa e integrata, in AIUCD 2021 - DH per la società: e-guaglianza, 

partecipazione, diritti e valori nell’era digitale. Raccolta degli abstract estesi della 10° conferenza nazionale. AIUCD 2021 

- DHs for society: e-quality, participation, rights and values in the Digital Age. Book of extended abstracts of the 10th 

national conference, Pisa, AIUCD, 2021, pp. 208-216 (ISBN: 9788894253559). 

Il seguente contributo si propone di presentare il portale Pirandello Nazionale, edizione digitale 

dell’Opera Omnia di Luigi Pirandello. Il portale integra prodotti scientifici e supporti alla didattica, al fine 

di promuovere una fruizione innovativa dei testi dello scrittore agrigentino. La sinergia tra curatori ed 

editori dell’edizione cartacea e il gruppo di ricerca che si occupa dell’ambiente digitale permette di 
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annoverare Pirandello Nazionale tra gli esempi virtuosi di edizione collaborativa, attenta alle esigenze di 

un’utenza particolarmente variegata, quale quella dei lettori di uno dei più importanti autori 

novecenteschi. 

 

Salvatore Cristofaro, Christian D’Agata, Antonio Di Silvestro, Giuseppe Palazzolo, Pietro 

Sichera, Daria Spampinato, DEMOTICOn. Per un’edizione semantica dei Malavoglia, in AIUCD 2021 - DH 

per la società: e-guaglianza, partecipazione, diritti e valori nell’era digitale. Raccolta degli abstract estesi della 10° conferenza 

nazionale. AIUCD 2021 - DHs for society: e-quality, participation, rights and values in the Digital Age. Book of 

extended abstracts of the 10th national conference, Pisa, AIUCD, 2021, pp. 467-469 (ISBN: 9788894253559). 

Questo contributo descrive l’idea di un prototipo di ambiente web integrato per la fruizione delle opere 

letterarie di Giovanni Verga, in primo luogo dei Malavoglia, e dei documenti epistolari e d’archivio (anche 

inediti) connessi con la produzione letteraria dell’autore. Si propone un’organizzazione dei contenuti che 

coniughi i modelli concettuali della TEI e delle ontologie formali, integrando la concezione ordinata e 

gerarchica (OHCO) del testo con l’organizzazione semantica a grafo dei contenuti, senza ridondanza dei 

dati. L’acronimo DEMOTICOn [Digital Editions, Multimedia (and) Ontologies (for) Texts (of) Italian 

Culture On (line)] vuole rappresentare la sinergia tra edizioni digitali, contenuti multimediali e ontologie 

in funzione di una fruizione «aumentata» dei testi letterari nell’ambiente digitale. 
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ELENCO DEI BRANI ANTOLOGIZZATI SUL PORTALE 

 

Dante Alighieri, Divina Commedia: Inferno XXIX (a c. di Sergio Cristaldi) 

Giovanni Boccaccio, Decameron: Introduzione alla prima giornata (a c. di Sebastiano Italia) 

Francesco Petrarca, I trionfi: Triumphus Mortis I (a c. di Sergio Cristaldi) 

Giovan Guglielmo Bonincontro, Lettera del 1575 (a c. di Agnese Amaduri) 

Alessandro Manzoni, I Promessi Sposi: XXXI, XXXII, XXXIV (a c. di Agnese Amaduri) 

Giovanni Verga, Quelli del colera (a c. di Antonio Di Silvestro) 

Giovanni Verga, Malaria (a c. di Laura Lupo) 

Giovanni Verga Mastro-don Gesualdo (a c. di Antonio Di Silvestro) 

Edmondo De Amicis, L’esercito italiano durante il colèra del 1867 (a c. di Giuseppe Traina) 

Luigi Pirandello, La mosca (a c. di Milena Giuffrida) 

Luigi Pirandello, Soffio (a c. di Milena Giuffrida) 

Carlo Emilio Gadda, Eros e Priapo: Libro I (a c. di Milena Giuffrida) 

Gianni Celati, Verso la foce: 9-17 maggio 1986 (a c. di Massimo Schilirò) 

 

 


